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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 11).

Si dia lettura dd lpirocessa vel1bale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana del 18 marzo.

P RES I D E N T E. NOon essellldavi os
servazioni, il pracesso veJ:'bale è appravata.

Congedi

iP RES I D E N T E. Ha chiesto can
gE:1doil senatore Crespellani per giorni 4.

Non essendovi oss,ervaziani, questa con~
gedo è cancesso.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

,P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentata il seguente disegna di legge:

dal Ministro. dellavo.ro. e della previdenza
sociale:

«Riapertura dei termini indicati agli ar~
ticoli 30 e 31 della legge 19 gennaio. 1963,
n. 15) Iper l'emanaziane di leggi delegate rela~
tive a un testo unico delle narme in materia
di assicurazione contro. gli info.rtuni sul la~
varo e le malattie professionali e a una nuo~
va disciplina dell'istituto dell'info.rtunio. in
itinere» (505).

Seguito della discussione del ,disegno di
legge: «Aumento del fondo di dotazione
della Cassa per il Mezzogiorno)} (416-Ur~
genza)

P RES I D E N T E. L'arr1dinedel giorno.
reca i,l 'segui,to della discussione del disegno

di ,legige: «AlUmento del Fonda di datazio.ne
della CasSIa ,per il Mezzogiorno ».

È iso1'itta a .parlare i,l senatore COonte. Ne
ha facoltà.

iC O N T E. Signor ,Presidente, onarevali
colleghi, signor Ministro, non starò qui a
ripetere queHo che ha già detto egn:~gia
mente ieri sera i,l oo]lega Bertoli per quel
che riguaJl'da la necessaria ampiezza deHa
dis'DU!ssione che nO'i stiamo aff,rantaniCl'o; io
sono d'accordo con i,l coLlega BeI1to'li, perciò
mi r~porto per questa punta al sua inter
iVento. D'altra parte la rkchezz:a di iscriziOo"
ni ohe si sonaav'Ute in questa dibattito. cre~
do stia a ,dimostrare che la 'tesi sostenuta dal
relatore nella sua relazione scritta, e cioè
che il dibai1ti1ta dovesse esseve S'tlrettamente
c1l'COS,crrtta, sia una tesi ohe non {può soste-
nersi, sia una tesi che non si giustirfirca.

la voglio rieordare qui sia l'interViento del
collega Pugliese, sia !'intervento del collega
Salemi il quale ha ,anche spezZJata una lan-
cia ,per difendere la :tesi della maggioranza
della CommÌis>s,ione, henchè poi, egli stesso,
sia stato costretto a parlare ddla poHtica
generale della Cassa per il Mezzogiorno.

Voglia rioordare d'al1ma paIlte ,l'interventa
del collega liberale, senatore Trimarchi, in.
tervento can il quale si è portata l'ade~
sione del GI1U!ppOlihera:le al disegno di :J.eg~
ge, e can ciò stesso, credo, dell'intiera destra.
Io penso che questa adesione del Gruppo. li-
berrule sia partioolarmente significa1tiva e
rparticolm:mente qualHìcante del disegno di
1egige carne di un di1segno di ,legge che nulli a
innova, che raffarza le candizioni esistenti
nel Mezzogiorno. Questo disegno di legge,
al di là di queHa che può essere la valontà
dei prqponenti, per ,il fatto stesso di avere
meritato la lfiducia e l'approvazione dei Ii
berali che marciano in direzione Olpposta
alla pDogI1ammaziOone, ad uno sviLuppo armo
nico e democratico dell'economia del Mez-
z()giorno, ,che marciano in ultima analisi in
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direzione opposta all'i1sthuzione delle R~gio
ni, questo disegno di legge, dicevo, rafforza
queUa IpolIrtka della Cassa cont1ro la quale
ci sono state tante alUtorevO'li or:itj:ohe anche
in sede ufficiale e sta a rappresentare una
adesione aHa oontinuazione della 'POiliitica
dei vecchi Governi centristi, politica che pro~
segue O'ggiattraverso queSito ed altri prov~

\'edimen ti.
È un'adesione, dunque, alla politica della

Cassa e direi che questa ,adesiO'ne del Grup
pO liberale non è senza l'agi O"ne. Questa pO'
litÌica oggi cozza cO"ntro uno stato di fatto
che si aggrava di giorno in giO'rno, coze:a oO'n
tro una realtà che si v:a deteI1minando in
maniera 's,empre più gl'm'e.

Io ho s.eguito con 'ffiollto interesse l'inter-
vento nella disclUssione del collega PIU~liese,
ho sentito gli ,accenti 'sinceri di un meridio-
nale, per 'cHIpiù della più porvera deUe lt'egioni
meridÌionali, gli acoenti sinceri che hanno
fatto sì che questo discorso del collega Pu-
'gliese abbia avuto tre fasi: lUna fase di ade.
sione, una fase ,di critica che poneva per-
lomeno in una l'U!ce dubbia la sincerità dell.
la prima parte, cioè dell'adesione, e un sal-
to logÌioo, neill'u1tima parte ~ un OUlriOSO

sallo logico ~ per cui un discorsro che era
sO'stanz,ia,lmente un disoorso di oppO'sizione
è diventato un disoorso, viceversa, di appO"g~
gio, di iITvito a vo'tare il disegno di legge che
ci veniva pI1eSentrutO".

Ma questa sa1'1ollogico non è srol'Odell'ano
,revo\le'Pugliese. A me sembra ohe ormai gran
iprurte di C'OllO'110che seguono le vicende tor-
mentate del nO'stro MezzogiO'rno sianO' ICon
vinti ohe la Cassa per il Mezzogi!Orno, ila po
litica di intervento che ha Iporta:ta aHa Cassa
per il MezzogiO"rno (siamO" al quattordice~
'Sima anno deUa sua attività), non è serrvÌ'ta
a raggiungere nessuno dei fini fO'ndamentali
che si era ripromessa.

E il curioso sa,l,to ,logico è questo. Sicoome
in qruindici anni non siamo ri;usciti a ;rag.
giungere i nostri lfini, nO"n solo, ma siamo
dusciti ad allontanarcene, perchè uno de
gli obieUivi fondamentaJli delLa Cassa 'Per
il Mezzogiorno era quello di aOClordare il
divario tra Ie 'regioni meridionali e quelle
settentrionali, meD!tre quest'O divario è au-
mentato, e siocome .la Caslsa, in ultima ana~

lisi, è uno strumento che serve ,al contrario
di quelli Iche .sono i suoi obiettivi, Thoi chie-
diamo la proroga della Cassa per il Mezzo~
giorno per altri quindici anni.

Ma crede veramente l'onorevole Pugliese
aMa virtù taumatuligiaa di questi SO miliardi
che noi stanzieremo, se la legge sarà appro-
vata, per rilffi'p~nguare i Dall'di a disposizione
deNa !Cassa?

Crede veramente l' ono.revole Pu:g.liese che
il prolungamento per ahri qlUÌndici o dieci
o venti anni della Cassia riusdrà a risolvere
i problemi del nostm MezzO'giorno?

Seoondo me la ques,hone va vista diversa~
mente; essa può essere impostata oggi, co-
me sembrava va'lessero ilmpostamla i nostri
ga'vernanti, ile forze che oggi sostengono il
Governo, che formano .la ,maggioranza su
aui questo Governo si regige, solo sulla pro,
grammazione: una economia programmata,
dei piani di sviluppo eOOlnomÌ'Co.regionali in
quadrati in un piano di svtluppo eoonomilco
naziO'nale.

Ques.to, seoondlo noi, è il problema dei
problemi; è il problema senZJa Ila risoluzio
ne del quale noi non iriusdremo a fare dei
pa:ssi in av:anti.

Ho già detto che 1a inoondiziO'nata adesio-
ne del Gruppo ,1ibel1ale a quesito disegno di
'legge significa che quesito. disegno di [egge
non solo non fa nessun :passo verso la prO'
grammazione, ma fa dei passi ahe vanno in
direzione opposta. Ma io vorrei ricordare co~
me questa necessità della prog1rammazione,
che oggi nei fatti viene dimenticata, 'Sia :sta.
la sostenuta, cr,edo principaLmente, nella di
Sloussione uhima sui bilanci finanziari, dal.
l'onorevole Pastore, Iche è qui presente e che
è reSlponsabile, CQme mernbl10 del Governo,
della pO"litica nd riguardi del Mezzogiorno.
Qui al Senato J'ono:r;evOIle Pastore ill giorno
19 luglio diceva: «In quella occasione
cioè in occasione della conclusione del di-
battito sulla fiducia al GoveI1no Leone ~

1'onorevole Leone precisò che ,la mancanza
di una oonveI1genza progDammatka dei par-
titi aveva impedito la fOl1mazione di IUDGo-
verno i:n g,rado di affrontare i mdicali pro-
blemi strutturali delila società italHana. L'im
pegnO' del Go'Verno verso il ,M,ezzogiorno, non
potendO'si 'collocare in U[la oliganÌlca politi~



Senato della Repubblica ~ 5891 ~ IV Legislatura

108a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

co. di Ipiano, ha dunque ,di mira la continuità
del ritmo di eSlpansione .produttiva con una
pr10rità effett1va ai finanziamenti meridio~
nali }}.

lE non sto a ricordaI1e, peI1chè è sltato già
ampiamente fatto in 'questa e in ahre sedi,
quanto la r.el,azione del 1962 sulle attività di
,coordinamento fosse largamente ilmpronta-
ta a questa necessità.

,oggi quella conve:t1genza rpro!gmmmatica
che non si era ottenuta in occasione deUa
formazione del Governo di transizione pre
siedUlto dall'onorevole Leone, quella conver
genza programmatica c'è. Voi avete presen-
tato alle Camere e al Paese una dichiarazio
ne programmatica, oggi voi dite di essere
per 11 prag,ramma. A me sembra che oggi
questo IprobIema, in queste 'Condizioni, vada
affrontato proprio sulla base della progrrum
mazione, sulla >base di quelle che 'Sono state
le ',"ostre dichiarazioni all'atto dell'insedia
mento del Governo.

È perciò te'InlPo olfmai di inveralre nei fat
ti 1"affermazione fatta ne'l 1962 neUa rela
zione sull'attività di coordinamento, dove
si di'Ce che « la Cassa ha 'superato la oonce.
Z1'One settoriale ed ha oggi runa caJpaÒtà di
programmazione e di iprogettazione di ca-
rattere gener:ale }). Ma cOlme riuscite a met
tere d"aoclOl1do questa e le ailtre affermazioni
di ugualepor:tata, contenute in quellla r'ela
zione, ,e la v'Ostra ,diohiaDazione program-
matka, come riuslCÌte a mettere d'accordo
le diohiarazioni fabte dall' onore~ole Maro, G
o,ulle quaH tornerò tI1a breV'e, con 'la rpoliti~
00. Erammentaria e ,caotica di intervento che
andate proponendo come Governo al Par.
lamento da un mese e mezzo a questa parte?

A questo punto torna in ballo l'interven
to del senatore ,Pugliese. Egli ha parlato del.
la Calabria, ha ,parlato di ,fini eoonomici non
mggiunti, ha paJ1la'to di esodo, ha parlato
dell'agricoltura povera e ar'retrata che è an-
cor:a dominante nell'economia calabrese, ha
par,lato ,dello SVHUiPPOinsufficiente del red
dito nella sua regione.

Io voglio limitare ill mio intervento ai pro
blemi agricoli ,che 'sorgono da questo dise~
gno di l,egge, e per oominciare vorrei prima
di tutto rkorda're che, se :i!lsenatorePuglie
se ha paI1lato in tono disperato di una re
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gione che non ,è riuscita ad andare avanti,
che non è riuscita a veder migliorate le sue
condizioni ai fini della produzione del red-
dito in maniera sensibile, io sono di un'al~
tra regione mer1dionale, sono pugliese, e i'll
particolare di una provincia della Puglia,
quella di Foggia, dove c'è il T,a:voliere pu-
gliese; io oredo che ,la mia sia la provincia
che, a parte tI confronto con provincie ca-
ratterizzate da una tradizionale installazio..
ne e sviluppo industriale, sul piano della pro~
duzione e del ,reddito abbia fatto i maggiori
passi avanti tra le altre dell'Italia meridio"
'naIe. Noi siamo !passati dalle 91 mila lire

I di reddito pro capite del 1950 51 al,le 268 mi.
la lire che sono state realizzate, come red-
dito pro capite, nel 1962; siamo passati da
una produzione totale di ci:vca 70-80 miliar.
di l'anno ad un reddito prodotto comples-
sivo di circa 170 milia,rdi nel 1962.

.PeI1ciò abbiamo d'elle condizioni che sono
diverse da quelle della Caliabria, mentrre so..
no simili a gran parte delle condizioni che
si sono matumte nelle alltI1e provincie piU~
gliesi esclusa forse quella di Leece. Ebbene,
in queste condizioni, neUe condizioni cioè
in rCuisi potrebbe dive che la politka di in-
tervento ha avuto successo, almeno a stare
ai dati complessi'vi della produzione del red-
dIto, qUlal è il tenore di vita delle popala.
zioni de1:lamia provincia? QuaM sono le con-
dizioni di vha della ,Puglia 1n generale? Io
vomei qui, ancora prima di addentirarmi più
a fondo in questa disamina, ricordare alcune
cose, dette dal Presidente del Consiglio ono-
revole Maro quando ha presentato il pro.
gramma del Governo di centro~sinistra, al
Senato. L'onorevole Moro ha !parlato dei
punti di interventJo e tra questi punti di in-
te:r1vento,di oui citava solo i più importanti,
ha messo al primo posto « l' eliminazione d~l
divario anoora esistente nelle condizioni di
produzione e di vita del Mezzogiorno seCOl1~
do un migliore assetto del settor:e agricolo
e il raggiungimento di condizIOni di vita e
di lavoro comparabili Icon quelle degli 'al.
tri settori produttivi, per quelle forze di
Jarvoro alle quali l'agricoltura potrà dare
pieno impiego ».

È più avanti 1'onOlrevol1e Moro pa'rlalva
della politica di organizzazione del memo.
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tO', sempre in riferimeù1to alI'aJgricol:tura, la
quale riohiede una diffusione della cooipe
'razione ,per consentir.e ai produttori agricoli
-di estendere la loro 'attività ana raccolta, al-
l,a cOIJIservazione, tirasfoDmazione, a:lrlesti

mento e vendita dei prodotti sulla base derl
la lib5rtà di associazione, del carattere pri-
vato delle cooperatilve re della !pluralità del-
l'organizzazione coaperatiJv,a.

A questo 'punto io vorrei oh1edere, onare
vale Ministro: cosa resta di ciò in questa
legg"? Cosa resta di dò neu'a pol.itirca go
vernativa? Noi darlla nastra parte abbiamo
criticato quei fantomatici rdLsegni !di l'egge
a!plpirD'vati dal Consiglio dei ministri il 13
febbraio di quest'anno (fantomatici perchè
ne a:bbi'amo avuto notizia ,solo attrra'\éerso la
pubblicazione sui giornali), e che ancora ag~
gi non sono presentati al Parlamento..
Noi li abbiamo criticati per quelle che
sono state le versioni che di questi di~
segni di legge sono state date dai gior-
nali; ma solo per tre di essi, perchè
una versione d.el quarto disegno di Legge,
quello sulle agevolazioni fiscali, non mi è
riuscito di trovarla neanche sui giornali.
Questi provvedimenti, i quali in parte rispan-
devano, anche se maLe a no.st'ro gi'll'diz,io, ad
alcune delle premesse, degli obiettivi con
siderati nel ,programma del.l'onorevo'le Ma

l'O, dov,e sono andati a ,finire? Che ne è di
ques,ti disegni di legge? L'ha già chiesto

ieri il senatare Bertoli; io ripeto [a doman
da e la ripeto, onorevole Ministro, speran-
.cloche ella non insist,erà su quella tesi che

ha adombrato neH'interIThzione all'onoTevo.
lie Bertoli quando ha detto: io non sono il
responsalbile, perciò non sono in grado di

rispondere. Ebbene, credo che responsabile

di disegni di legge approvati dal Consiglio
dei ministri sia il Governo...

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Non ho affatto detto che non sona re.
sponsabile; usiamo le parole adatte. Ho det"
to che non sono il Ministro del bilancio.

C O N T E. Lei ha detto che non era il
MinisBro campetente. Ad ogni modo, signor
Ministro, iO' spero vivamente. . .

BER T O L I. È da notare che non ha
detto {{ nan sono il Mini'stro dell'agricohu

l'a », ma ha detto « nan sono il MinisÌI:[1o del
bilancio »...

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. PeDchè in quel mO'mento suppO'neva
che lei si rHerisse. . .

BER T O L I. ... cO'n ciò facendo calPire
che gli impedimenti sono di carattere finan-
ziario.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Sono sempre più convinta che volete
wl1ar;gare la disous,sione ad o.gni cO'sto. È nel
vostro ,dliritto, ,f'atelo.

C O N T E. È nel nostro diritto, ma non
orediamo che sia nel diritto del Governo ,e
della maggioranza di gabellare cOlme provve
dimento limitato e tecnico un :provvedimen
to che ha delle prOlfonde radici di carattere
politico e che non può che essere visto alla
luce di tutto lo sviluppo della politica go
vernativa. Io credo che vai questo diritta,
almeno sul pi'ano murale e sul piano politi
co, non lo abbiate anche se indubbiamente
nessuno può forzaDvi a dire cose che rifiuta
te di dire. Noi Iperò crediamo, ed insistiamo,
ohe voi al Senato dobbiate runa risposta.

Tolti questi disegni di legge, cosa altro è
resta to della politica governa'tiv:a? Vonei
ricordare ai colleghi del SenatO' che noi fa~
ticosamente, da altre un mese, nella Commis~
sione ,di agrico:ltura del Senato stiamo di
soutendo un provvedimento di legge per l'in
cremento della zoO'tecnia,deill'ul.ivicoltura e
della bieticoltura in Italia, provvedimento di
legge che si presenta anch' es'so come un
provvedimento limitato, cOlme un IproV1vedi.
mento che vuole soltantO' affirontare akuni
aspetti del p:mblema agricalo ed akuni
aspetti di particolare urgenza. Ebbene, ab-
biamo aV1uto nella discussione di questo
progetto idi legge uno strano iter. Questo
disegno di legge fu prepara.to da[ Governo
presieduto dall'onorevole Leone, e in par-
ticalare dall' onarevole Mattarella allora
Ministro dell'agrico.ltura, e ci siamo pre~
parati a discuterlo, ma il Ministro del~
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l'agricoltura attuale, a mezzo del Sotto~
segretario che quel giorno lo rappre~
sentava, ci ha fatto sapere che desiderava
avere un po' di tempo per predislPorre de
gH emend3Jmenti. Abbiamo dato questo tern
po e ci è stato presentato un nruovo testo
che aJbbiamo cominciato 'a discutere; dopo
di ,che il Go<verno s,i è presentlato ancora
con un nuovo testo e su tutte le osservazioni,
su tutte le discussioni, su tutto ciò che si va
discutendo, di settimana in settimana, tro~
viamo il Governo sempre su nuove ,posizio~
ni, che riguardano però i particolari e non
toccano la sostanza del problema. Vorrei a
pmposito di tale disegno di legge, che natu
m];mente non è ora in discussione, esami
nare un aspetto che a mio avviso è sinto~
matico è l'indice della direzione in cui il Go~
verno vuole marciare. Si dice che il dise~
gno di legge è necessario perchJè il deficit
della bilancia commerciale è enormemente
aggravato dall'importaz'ione di prodotti zoo"
tecnici, di grassi, vegetali e zucchero, e per~
ciò si vuole dare una spinta a questi setto-
ri della nOlstra economia 'ag:dcola per porli
in condizione di venire incontro alle esi~
genze del mercato.

Si stanziano, per esempio, 6 milardi per
la meooanizzazione della bieticoltura e <;i
dimentka che la meocanizzazione della bie
ticoltura Ipresuppone ,la sistemazione dei
te:reni, che debbono essere li:vdlati; si di
iPJcmtica che la meocanizzaz'Ìone della bie
ti coltura è una operazione utile, possibile,
economicamente 'sana se le quote da mecca
r;Ìzzare 'raggrLliP'pano almeno 30 ettari, men
tre la barbabIetola da zucchero in Italia è
prodotta, per l'enorme maggioranza, da
piocoli e piiccolissimi coltivatori diretti i
quali coltivano mezzo ettaro o uno o due
o tre ettari a bar,babietole.

Si dimenticano tutte queste cose, e in ul~
til1::;''1analisi si dimentka che la mecoanizza
zione della bieticoltura importa una spesa di
circa 400 mila Hre ad ettaro. Se si volesse
verament,e meccanizzare la bieticohura in
Italia si dovrebbero spendere, per 270 280
mila ettari investiti a baflbabietole, più di
cento miliél'rdi. Si viene ,£uori con questo
regalino di 6 miliardi che Isi vuoI fare ad al
cune gross1e aziende le qUa!li hanno già i ter~

reni livellati, le quali hanno economicamen
te la possibilità di usufruire dei contributi
e dei mutui che verranno concessi. Si tenta
di regalare ancora una volta questi soldi
alle grandi aziende dimenticando che solo
una minima parte ~ nella stessa pianura

padana non superiore al 15~20 per cento ~
dei terreni coltivati a barbabietola è pron~
ta per assorbke questi investimenti e per
utilizzare la meccanizzazione.

Questo è ciò che si vuoI fare per ['agri
coltura italiana: ancora interventi di ca,rat.
tere settO'riaIe, ancora interventi ohe riguar
dano solo una Iparte dell'agricoltura, anco
ra in te,wenti 'che in ul t illl a analisi vanno alle
grandi aziende ca,pitalistilOhe della pianu
ra padana.

Potrei portare altri esempi di questa po~
htica govlernativa, ma non lo faccio perchè
bas La guardare gli ordini del giorno deUe va-
rie Commissioni per rendersi conto che la
fra,mmentarietà, la settorialità della politi
ca d'intervento economico 'continua a carat
terlzzare questo Gov.erno come quelli che

l'hanno preceduto.
Tornando al disegno di legge in esame e

guardando all'agricoltura, io voglio ricor~
dare che in questo provvedimento che stia~
ma esaminando ~ e l'ha già notato il col~
lega Bertoli ieri sera ~ l'agricoltura brilla
per la sua quasi completa assenza. La legge
nel suo testo non parla di interventi nei
vari settori, però all'articolo 3 parla di piano
degli interventi con particolare riguardo al~
l'industrializzazione.

In conseguenza di questo, ed in accordo
con quanto è detto nella :relazione, la TÌipar-
tiziane dei 202 miliardi è grosso mO'do que.
sta: 66,5 miliardi alle opere pubbliche, 89
miliardi all'industria, 24 miliardi ai miglio
ramenti fondiari, 13 miliardi alla pesca ed
aIl'artigianato, 6 miliardi ai 1erremotati ir"
pini, che stranamente si mettono fra i mi
glioramenti fondiari, e 4 miliardi e 200 mi~
Honi all'istruzione professionale.

Io vorrei a questo punto sot'tolineare an
com una volta cOlme l'a,gricoltura (e non

credo che su questo influisca il fatto che il
Presidente del Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno sia torinese, cioè proveniente
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da una grande città industriale) sia sempre
la cenerentala, quella che viene dimenticata.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Tenga presente che il mio callegio elet
tarale po,ggia in mO'do specifico sulla pro
vincia di Vercelli, che è eminentemente agri~
co'la.

c O N T E. Me ne compiaccio, ma vorrei
egualmente che :l'agricoltura fosse tenuta
in maggiore considerazione nei programmi
della çassa lPer il Mezzogiorno e soprattutto
nella programmazione generale.

Tutti sé1lppiamo che c'è una a:tti'vità no
tevole della Cassa per il Mezzogiorno che
riguarda l'istituzione di centri di alddestra-
mento. Hbbene, dal bilancio della Cassa che
abbiamo ricevuto ied mattina risulta che
per i -centri di addestramento rel,atilVli aHa
agricoltura sono stati stanziati 600 milioni
e 'ne sono stati deliberati 335. Per le apere
pubbliche e per i servizi sono stati stanziati
1366 milioni e ne sono stati deliberati 1254.
Per gli infermieri e le attività igienko-sani
tarie sono stati stanziati 1.884 miliani, e ne

sO'no stati deliberati 747. Per quanto riguar
da l'industTia (una voc,e generale eihe com-
prende l'industria e l'artigianato) sono stati
stanziati 2950 miliO'ni e ne sono 'S'tati deli
berati 3300: si è andati cioè al di là dello
stanziamento e nel bilancio di tale circo-
stanza viene spiegato il come se non il per-
chè. Ci sono pO'i i centri interaZÌ1endaH, cen-
tri e ,scuole fatti ad uso e consUlmo di singo
le industrie e di gruppi industriali, per i
quali sono stati stanziati 7000 milioni e ne
sono stati deliberati 4475. Come se non ba
stasse, si è deciso di prooedere ai cosiddet
ti 'oorsi accelerati per la qualilficaziO'ne dellle
maestranze, e sono stati stanziati altri 1000
milioni.

In complesso, Iper l'algricoltura sono stati
deliberati 335 milioni su 600; per !'industria
sono stati Ideliberati 7775 milioni su 10.950
stanziati.

D'altra parte, che il peso del,l'agriwltura
diventi sempre meno rilevante nel comp:les-
so delle attività di cooJ1di'l1a1mento, lo si ve
de anohe dalla relaziane a questo disegno di
legge. Nel primo programma, queUo dei

1000 miliardi, l'aJgricoltura incideva per il
77 per cento del totale. Nel secondo, quello
dei 1380 mi:lia~di, incideva ,per il 69,4 pier
cento del totale. Nel terzo, quello dei 2.078
miliardi, incideva per il 55,3 per centO' del
'totale. Su questi v.enti miliardi Iche aggiun-

I giarrllo adesso alla dotazione della Ca:ssa,
'incide per il 30,5 per cento, e tutto questa
di ,fronte ad un deficit p:mgrarmmatko nei
riguardi dell'agricolvura che è /Un terzo del
deficit pr!ogrammatko generale.

Ora, rquesto Icontrarsi dei finanz,iamenti
Iper l'agricoltura nei programmi della Cas
sa per il MezzQ~iorno, non ;può essere qual-
cosa che rviene a caso. Non credo :che dipen
da da quello che dkerva ier,i sera il senatore
Pughese e cio,è da interferenze anche di ca.
rattere elettaralistico; o per la meno no,n di-
pende prevalentemente da interferenze di
questo genere. Secondo me questa situazio
ne, questo contmrsi dell'attività deH'agri
coltura, dipende da un preciso, orientamento
che è stato preso e che è stato camuffato a
mio parere con la :prevalenza che si preten-
terebbe dare allo sviluppo del settore in-
dustriale. Ciò deriva a mio avviso da una
premessa: la coscienza che far progredire
l'agricol:tura, soprattutto l'agricoltura med
dionale, cioè quella (più ar.retrata del nostro

, Paese, significa creare le condizioni perchè

saltino via tutte le strutture dell'attuale si.
sterna economico italiano.

Questa rivolgimento in molti non lo si
vuole e ,fin quando non lo si 'Vorrà il vec-
chio orientamento sarà sempre pr'esente.
Io vorrei a questo punto approfondire a1cum
aspetti. Vi dicevo poco fa della mia provin~

'Cia, della provincia di Foggia, 'Vi dicevo del
reddito aumentato e vi dic:eva anohe che
questa reddito è aumentato in gran parte
spontaneamente, perchè la provincia di
Faggia, se 'si toglie 'l'attività deH'Ente di l'i-
fonma che ha operato cO'n i fondi forniti dal
la Cassa, è attualmente quella che gode di
minori investimenti da parte della Cassa
per il Mezzagiorno (non parla degli investi~
menti futuri o di queìlli ohe darannO' i loro
frutti tra qualche anno, parlo degli investi
menti oggi operanti).

Ebbene, questo reddito è aumentato in
misura così notevole IsO'prattutto per lo svi-
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luppo del reddito prodotto dall'agricoltura.
Questo reddito è aUlmentato per due cause
fondrumentali: la prima causa è stato l'au
'mento notevole delle rese dei cereali e in
principal modo del grano; la seconda causa
è stata una riduzione delle giornate lavoDa.
ti ve occorrenti ,per coltivare 10 stesso grano.
o.ggi siamo passati da una media di 10.12
quintali per ettaro nelle rese del grano a una
rosa di 20~22 quintali l'ettaro e siamo scesi
da una media di impiego per ettaro semi,
nato di 25~30 giornate larvorative all'anno ad
un impiego medio di sei~sette giornate la~
vorative.

Indubbiamente tutto ciò ha portato ad
un enorme S'viluppo della pl'oduzione per
'giarnata lavorati'vra, siamo allrivati a cir~
ca tre quintali di grano prodotto per giorna~
ta lavorativa impiegata, di fronte al mezzo
quintale che si produceva otto o dieci anni
fa. È un risultato brillante, ma è stato pagato
un prezzo per tutto questo, e lo hanno paga
to le decine di migliaia di braccianti allonta~
nati dalla terra. Gli a'umenti analgrafici del
la provincia di Foggia, che raggiungevano
le 90.000 unità, si sono ridotti a molto mena
di 50.000; il che vuoI dire che più di 40.000
unità di lavoratori della terra sono state
espulse dalla nostra provincia.

Ma è solo questo ilrprezzo che si rpaga per
questa produttività? Oggi conviene produr~
re grano perchè il grano tenero costa intor
no alle 7.000 lire, quello duro più di 8.000
hre al quintale. Ma iCosta tanto, e voi lo sa.
pete, perohè è protetto; perchè paghiamo il
pane al prezzo a cui lo paghiamo ~ 120, 130,

140 lire al chilo ~ mentre con taJi alte rese

e alta produttività nelle condizioni italiane,
quello granario dovrebbe essere un settore
che potrebbe reggere alla concorrenza del
mercato internazionale. Attualmente invece
tutti i cittadini italiani pagano una forte
soprattassa per ogni chilo di pane che con~
sumano.

,IVTa,è un prezzo che 'pagano anche i con~

tad1'lli, quei contadini che non hanno la pas
sibilitàdjoomprave la mieti trebbia, non
hanno la possibilità di oomprare il trattore,
non hanno la possibilità di impiegare questi
mezzi meocanici, che sono costretti ancora
a ,raischiar,e, iCon l'aratl'o 'traina'to dal cavaI

lo, .la tePra a 1O~15 centimetri, e perciò non
riescono ad ottenere rese elevate, e debbono
ancora impiegare decine di giornate di la.
varo per ettaro.

Ma non solo questo è il pvezzo presente,
che paga1no i contadini.

Guardi. signor Ministro, noi abbiamo
esteso alcune colture, nella nostra provino
cia: abbiamo esteso la coltura della barba
bietola, abbiamo esteso la coltura degli or~
tag,gi, abbiamo esteso una serie di altre col
ture. Bbbene, come queste ooltuve sono sta-
te estese? La cerealieoltura è quella che era,
il pas,colo naturale è quello ,che era; sono
stati ridotti i maggesi nudi. Prima il grande
proprietario terriero, il grande 'Ìimpvendito'
re agrario lasciava, ogni due anni, a riposo
la terra; ora non lo fa più, la affitta per 20.
25 mila lire ad ettaro ai contadini, ai brac
danti. E i contadini, i braccianti, ci pianta.
no la barbabietola, ci piantano i meloni, ci
piantano. altri ortaggi da pieno campo, cero

canO' di irrigare questa terra, fanno le con
cimazioni che sono necessarie per queste
coltivazioni e prendono il prodotto che ren
de, pmdO'tto che a malapena riesce a ripa
gave il loro lavoro, che molto spesso noOn ci
riesce neanche. E lasciano la tena umida,
ingrassata, condmata al 'pa dl1one.

Ecco allora un altro pI1ezzo. Noi parliamO',
in Italia, di riduzi'Ùne della :rendita fondia.
ria, di minor peso ohe ,la rendita ,£ondiaria
avrebbe nel complesso; ma io vorrei che in
generale nelle zone di sviluppo agricolo del-
l'Italia meridionale, a cominciare dal Saler~
nitano, a cominciare dalle pIaghe ortive del.
la pianura campana per venire in Puglia. si
vedesse quanto è aumentata la rendita fOD~
diari a, attraverso una seria indagine.

C'è ancora un :prezzo futuro. Perchè que.
ste rese? Si dice pevchè si coltiva la terra a
maggior profondità. È vero, si coltiv.a la ter.
ra a maggior profondità, signor Ministro. E
questo che vuoI dire? VuoI dÌ<re una cosa
semplidssima, cioè che la fertilità naturale

accumulata durante secoli di pascol'Ù nella
nostra pianura, che non era stata che scal-

fita con l'~ratura fatta dai cavalli, a 1O~1.s
centimetri, con le arature a 30AO centimerti

la partiamo alla luce del sole, facciamo sì
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che diventi un qualche cosa che oggi ci
rende.

Ma i tecnici ci dicono che i concimi chimi
ci st1molanO' questa fertilità, non la ricom~
IPongono. Perrkomporre questa :fe:rtilità
ci dovrebbe essere la stalla, ci dovrebbe es
sere il concim,e organico, ci dovrebbe esse
re il letame; ma le bestie, l'allevamento, le
vacohe, i buoi, gli ovini sono 'Spariti dalla
mia provincia, tendono sempre di più a spa
rire dall'Italia meridionale cOlme dal resto
d'Italia fatta eccezione per qualche zona, e
comun~ue tendono a non svilupparsi in ma~
niera tale da poter dare ilrka:mbio a que
sta fertilità che noi sfruttiamo.

Mi diceva un tecnko molto qualificato
che noi probabilmente nel TavoUere fog.
giana tra 20 anni avn~mo un fenomeno si
mile a quello che si è avuto neU'Arkansas
negli Stati Uniti d'America, dove la terra
è diventata sabbia, che viene portata via
daUe tempeste di ventO' e ohe non è più col
tivabile. Al posto di una delle pIaghe più
fertili, al posto di uno dei gra1llai del mondo
qual era l'Arkansas, oggi vi è un deserto
dunosodi sabbia.

Noi abbiamo avuto dei piani di trasfor.
mazione del Tavoliere. Io voglio rioordare
il piano Curato del 1932, il pidno Carrante~
Medici~,Perdisa del 1939, il pianoMazzoc~
chi~Alemanno del 1946. Tutti questi piani
si basavano sulla trasformazione della coltu~
ra cereali cola in una coltura erbacea a ro~
tazione poliennale nonchè sun'allevamento.
Ma nessuno di questi piani è stato realizza~

~ to per questo aspetto, ed io vorrei citarle
soltanto un esempio, signor Ministro: quel~
10 di una grande azienda capitali stica bolo~
gnese che è scesa nella nostra provincia ed
ha ottenuto in concessione dal comune di
Manfredonia mille ettari di terreno per la
coltivazione del riso (infatti questa società
emillana si chiama « Daunia Risi»).

Ebbene, di quei mille ettari questa so~
cietà ne ha presi 550 paludosi e ne ha fatto
una riserva di caccia e pesca che rende mal
to bene, e degli altri 450 ne GO'hiva 300 a
grano, con rese di 30, di 35 ed anche di 40
quintali, secO'ndo gli anni, 50 a barbabieto
le da zuccherO', 50 a piseHi precoci e 50 a
meloni. Quelsti ultimi 150 ettari sono colti.

vati da contadini a cui vengono dati in af
fitto annualmente i terreni. Ciò vuoI dire,
~ignor Ministro, che noi ci troviamO' di firon.
te ad una agricoltura che va rapidamente
verso l'esaurimento delle sue possibilità,
verso il fallimento.

D'altra parte la situazione della provin-
cia di Foggia è la stessa di quasi tutte le al
tre provin-cie pugliesi; e potrei dire che è la
situazione di 1'litte le provinde in cui si sono
verificati degli interventi economÌICo~finan~
ziari, i quali, appunto perahè non tengono
conto delle condizioni naturali di sviluppo
dell'ecO'nO'mia, si !ripetono anche dove gli in
ter'Venti sono 'stati di carattere diverso.

Io vorrei ricordar le, signor Ministro, gli
interventi massiClci, i forti in'vestimenti di
capitale che ci sono stati per l'industrializ~
zazione di pravincie certo non grandi, non
come quella di Foggia estesa su 700.000 etta~
ri, nan come altre che hanno circa un milio~
ne di abitanti, ma piccole provincie, come
quella di Brindisi che ha poco più di 300 mila
abitanti e in cui si sono avuti investimenti
industriali per alcune centinaia di miliardi;
lo stesso si può dire per la provincia di Sira~
cusa. Ebbene, quali dei problemi di queste
provincie sono stati risolti da questo tipo di
investimenti? COlme mai dalla p:wvincia di
Foggia sono emigrati 110 mila lavoratori
tra il 1951 e il 1961, cioè quasi il 20 per cen
to della popolazione,con una proporzione
che si avvicina a quella IOhe rioordava ieri
il collega Pugliese per la Calabria? Come
mai questa forte emigrazione si continua a
registrare anche in queUe provincie in cui
si è avuto quell'altro tipo di investimenti?

È questo il problema che noi dobbiamo
affrontare. Signor Ministro: 24 miliardi per
l'agricoltura sono molti o sono pochi? Io
dieo che (possono anche essere molti, trap
'pi, se voi andrete a dadi alla« Daunia Ri.
si » perchè, invece di coltivare il riso, sac~
cheggi secoli di fertiIità in pochi anni e se
li pO'rti via sotto specie di profitti capitali.
stici. In tal !caso, sono un r~galo al ladro,
ne. Se questi 24 miliardi voi li volete dare
per lo sviluppo dell'azienda coltivatrke di
retta, allora io vorrei mettere a confronto le
centinaia e centinaia di migliaia di aziende
coltivatrici di!rette del nostro Mezzogiorno
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con ques ti 24 miliaI'di per farvi capire che
non solo sono pochi, ma sono niente addi~
ri ttura .

GuaJ:1date, nel:losteS'so bilancio della Cas-
sa del Mezzogiorno si è calcolato che solo
nel settore enologico, nel Mezzogiorno, vi
sarebbe un faibbisogno di sta:bilimenti per
la trasformazione ddl'uva in vino rper etto
htri 6 milioni 666 mila e sono stati realizza
ti srabilimenti 'Per soli 2 milioni 588 mila et
tolitri con un costo di 14 miliardi 487 milia
ni. E quanto a questa proporzione vi basti
considerare che, solo per razionalizzare non
la viticoltura ma il settore della trasforma~
zione enologica, il settore della trasforma~
zione dell'uva in vino, ci vorrebbero più di
24 miliardi, nel nostro Mezzogiorno. E certo
voi direte: non è solo in quest'anno che noi
faremo, queste cose; però risulta evidente
che la sproporzione di questi mezzi con i
bisogni è veramente qualcosa di enorme, di
spropositato.

È perciò che io nedo ,che voi, che avete
certamente le capacità, l'intelligenza, la scien~
za per poter vedere questi problemi, se
non li affrontate sul piano rpratico è pe:rchè
non li volete affrontare, è perchè il piano di
conservazione sociale che è alla base di que
sto come dei pa'5sati Governi, fondamental~
mente, come indirizzo principale, cozza con
uno S'viluppo dell'agricoltura che non può
che essere in una sola direzione: lo sviluppo
dell'azienda ,coltivatrice diretta, lo sviluppo
dell'azienda, la quale, fondandosi sul lavoro
del titolare e dei familiari, sia assistita dal-
lo Stato attraverso le sue fOJ:1ffiedi associa
zione, riesca a gestire le industrie di trasfor
mazione, riesca a portare i ,suoi prodotti si
no al mercato.

Il problema è che voi siete per un altro ti
po di agriooltura e non potete ammettere,
non potete convincervi, non potete venire sul
la posizione che è stata tante volte espressa
da noi: la trasformazione dell'agricoltura
diciamo noi, deve essere opera dei lavora~
tori e dei contadini. Questo comporta una
coraggiosa redistribuzione fondiaria che
dia al lavoratore, attraverso la proprietà
della terra, la sicurezza del domani; com
porta un deciso orientamento di sostegno
alla cooperazione (e a proposito, signor Mi
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nistro, in quella distribuzione di fondi dov'è
la cooperazione?) di sostegno alla coopera
zione, dicevo, ad ogni forma di associazione
oontadina che, rpartendo dalla conduzione
e dalla produzione, investa le strutture di
meDcato realizzando dimensioni produttive
ed economiche tali da assiourare ai produt
tori agricoli un effettivo potere contrattuale
su] mercato dei Iprodotti e dei mezzi tecni-
ci. Essa comporta che chi larvora la terra
deve di,sporre oltre ohe della terra anche
dei capitali necessari per trasformada e
della più moderna assis tenza teonica. Ecco
perchè noi non possiamo essere d'accordo
con questo disegno di legge, ecco p-erchè
noi non possiamo essere d'accordo con la
vOIstrapolitica meridionahstka. La \éostra
politka meridionalistica ignora che una
profonda trasformazione del Mezzogiorno,
uno slancio del Mezzogiorno verso un av
venire migliore postula una lotta a fondo
contro i monopoli, pastula una lotta a fon-
do contro l'attuale assetto monopolistico
dell' economia italiana. Questa lotta a fon-
do contro i monOlpoJi ,stgnifica programma
zione economica e democratica fatta altra
verso gli organi elettivi, attraverso le varie
forme di associazione dei lavoratori; signi-
fica spostare il poter.e di decisione dai gran
di centri dell'industria, dalla Confindustria
e dalla ConlfagriIColtma, dalle grandi ban.
che ai lavoratori, alle assise dei cittadini
italiani, del pO'polo italiano. Per arrivare a
questo bisogna però )tagHare le gambe ai
monopoli; e nel Mezzogiorno tagliare le gam~
be ai monopoli significa fare una nuova po~
litica che parta dall'agricoltura, una riforma
dell'agrico11ura che dia la terra a chi la lavo~
ra e i mezzi per coltivarla, per trasformarla e
per avere la disponibilità del prodotto at
traverso la trasformazione e conservazione
fino al mercato, per giungere ad un nuovo
tipo di sviluppo economico, che abbia in
sè l'industrializzazione, lo sviluppo dei ser-.
vizi, lo sviluppo della rete di distribuzi.one

'? dei trasporti, lo sviluppo della vita civi~
le del popolo meridionale. Ma questo co-
me bo detto, significa tagliare le gambe

ai monopoli. Voi oggi, quali che possano es
,sere le intenzioni de<! GOlVerno (e di buone

intenzioni, dice un I\'eochio provlerbio, è la
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stricata la strada dell'inferno) quali che
possano e'ss,ere le int,enzioni di questo o
quel Ministro (ed io non dubito delle buone
intenzÌ'oni dell'onorevole Pastore e di altri
Ministri che fanno parte di questo Gover-
no), non potrete che fallire neUa vostra
opera e fallire miseramente, data la si,tua
zione, dato l'orientamento generale deHa
vostra politica.

Voglio <concludere questo mio interven
to IE1ggendo, signor Ministro, qualcosa che
credo sia uscita dalla sua penna. È scritto
nella relazione sull'attività di coordinamen~
10 del 1962 a pagina 14, quarto capoverso:
({ La dkettÌ'va è quella di inltensi,ficare lo
svil1JlPITJodelle Regioni arretrate per utiliz-
zare sul posto ,la mano d'opera disponibile
anziJohè puntare sull'emigrazione veI1SO le
Regioni più avanzate. La forte attrazione
esercitata da queste ultime tuttaNia rischia
di compromettere questa poli:tica provocan
do un eocessivo deflusso della mano d'opera
dal Mezzogiorno che renderebbe ,più diffido
le o impossibile la sOlluzione del problema
meridionale ». Signor Ministro, se lei cre-
de in quello che io penso lei abbia scritto
deve rÌiconoscere che oggi per arrestare o
per lo meno frenare questo deflusso non

'C'è ohe una stracda: non possirumo aspettare
i quattro, i cinque, i sei anni quando questo
o quel grande stabilimento industriale, que-
sto o quel grande centro siderurgico, questo
o quel grande complesso chimico assumerà
i 1.500~2.000 operai che sono sempre una goc~
cia nel mare di contadini di cui è composta
l'Italia meridionale. Se lei vuole veramente
frenare questo deflusso ed operare perchè ci
sia una inversione di tendenze, deve ricono~
scere che il punto chiave, il punto dal quale
bisogna partire è l'agricoltura, è una pro-
fonda rifonma delle strutture dell'agriool.
tura meridionale. (Vivi applausi dall'estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Giancane. Ne ha faccoltà.

G I A N C A N E. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, le ra~
gioni che consigliano l'approvazione del di~
segno di legge sottoposto al nostro esame so-

no moltissime. Porrò l'acoento perciò solo
su alcune di esse che sembrano particolar~
mente importanti.

Secondo il termine fissato dalla ,legge isti-
tutiva e dalle successive modificazioni, i
compiti della Cassa per il Mezzogiorno do~
vrebbero esaurirsi il 30 giugno 1965; è però
riconosciuta ormai la necessità del loro pro~
seguimento oltre detto termine.

Il Governo, sul piano politico generale, ha
manifestato la sua volontà di continuare
ed acmpliare in favore del Mezzogiorno l'in~
tervento straordinario attraverso la Cassa,
inserendo la necessità di questo intervento
nel quadro globale della programmazione
nazionale. Troppo lungo sarebbe passare in
rassegna l'attività svolta finora dalla Cas-
sa. Essa, che è stata del resto illustrata perio~
dicamente nella discussione della Relazione
presentata dal Presidente del Comitato dei
ministri per il Mezzogiorno, sarà pure mes-
sa in luce allorchè si esaminerà il disegno
di legge per la futura vita della Cassa e si
discuterà la linea della programmazione eco~
nomica generale.

L'attenzione in questa sede va posta in
primo luogo sulla situazione transitoria (po~
trei dire di congiuntura, ,se la parola non
avesse in questo momento un significato più
vasto) che vuole a favore della Cassa un
provvedimento atto a non oomprometterne
l'effidenza.

~ Come si sa, la Cassa, sotto la spinta data
allo sviluppo economico, ha in questi ultL
mi anni assunto impegni di spesa che van-
no oltre le possibilità residue del fondo di
dotazione. Ed allora, a questo punto, onore-
vole Conte, poteva la Cassa non assumere
questi impegni? Allo stato attuale delle co~
Se la domanda a mio giudizio potrebbe esse-
re formulata diversamente: gli impegni esor-
bitanti sono una conseguenza di una spe-
sa poco oculata o di una spesa imposta da
necessità irrinunciabili? Ha la Cassa speso
male i danari del fondo, precludendo si il rag~
giungimento dei traguardi prefissati dal pro~
gramma, oppure ha adempiuto bene i suoi
compiti spingendoli lodevolmente oltre le
previsioni per amore di attività e di pro~
gresso?
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È opinione comune, ed è emerso anche
dal dibattito attuale, che gli obiettivi rag~
giungibili con gli stanziamenti cospicui del
fondo non sono stati in verità raggiunti. La
situazione dell'agricoltura, l'abbandono del~
le terre e dei paesi, la scarsa preparazione
delle masse lavoratrici, incapaci di esser'>::;
utilizzate in lavori che non siano di bassa
manavolanza, la conseguente massiccia emi~
gl'azione, !'insufficienza di strade e ferrovie
sono capitoli, onorevole Pastore, che non mi~
litano a favore di un giudizio lusinghiero e
pesano negativamente sulla bilancia dei ri~
sultati. E mi auguro, onorevole Pastore, che
in sede di replica ella voglia illustrare 31
Senato l'attività della Cassa in ordine a que~
ste critiche che le vengono rivolte senza
acrimonia.

Del resto la Cassa era obbligata ad assu-
mere gli impegni di cui ho fatto cenno, per
non venir meno ad un suo compito preciso,
quello ad essa assegnato dalla legge 29 set~
tembre 1962 che ampliò il campo dei suoi
interventi. Questa legge autorizza la conces-
sione di contributi a industrie di grandi di~
mensioni.

Orbene, quando si parla di grandi unità
industriali, si ammette che il ciclo di pro~
duttività è a lungo termine e che gli inter.
venti credi tizi, le sovvenzioni, i sostegni non
possono arrestarsi a metà strada, ciò che
equivarrebbe a togliere alla produzione l'ali-
mento necessario, equivarrebbe non solo a
compromettere lo sviluppo di quell'indu~
stria, ma a far perdere gran parte dei van~
Faggi già conseguiti.

Non si deve dimenticare poi che la Cas~
sa opera contemporaneamente ad altri isti-
tuti (istituti di credito speciale per il Mez~
wgiorno, imprese a partecipazione statale
~ccetera) e che tra i primi compiti in ordine
di tempo ad essa affidatj vi è precisamente
lo sviluppo delle infrastrutture.

Purtroppo, in fatto di (infrastrutture, ta-
luni tempi tecnici sono risultati praticamen
te più lunghi di quanto era stato previsto,
nè sono mancati i difetti nelle attività di
coordinamento tra gli enti operatori, pub--
blid e privati, difetti che hanno causato
sfasature, vuoti e prolungamento di pro.
grammi nel tempo.

Più urgente appare un ulteriore intervento
della Cassa quando si esamina il modo di ri~
solvere il prohlema di gran lunga più im~
portante del Meridione, a mio modesto pa-
rere: la carenza, cioè, dell'istruzione pro-
fessionale. Il tempo per colmare questa ca~
renza non può essere breve, naturalmente.
Nel campo dell'istruzione non è consentito
bruciare le tappe col ritmo acceleratò pos~
sibile invece alle attività industriali. Difat-
vi, la ({ prima fase)} della politica meridio-
nalistica è stata caratterizzata dalla predi-
sposizione delle infrastrutture e dall'avvio
ana soluzione del problema dell'istruzione
professionale, quasi a predisporre le condi~
i,doni indispensabIli al germogliare delle at~
tività Iche costituiscono l'industria, a con~
sentire, cioè, l'attuazione della seconda fase
di quella politica.

Ognuno sa, purtroppo, che il vuoto d~l-
!'istruzione profesionale non è stato riempi-
to e che il problema non è neppure avviato
ad una soluzione a breve scadenza.

Con tutta certezza, accorreranno ancora
moltissimi anni e sarà ancora per molto
tempo il nord a fornire gli operar qualificati
e specializzati ed i tecnici necessari alle in-
dustrie nascenti nel sud; donde la necessità
di non interrompere gli sforzi compiuti.

Ora tra i settori cui andranno i fondi pre~
visti nel disegno di legge, troviamo quel~
lo dell'istruzione professionale per miliardi
4,2. Troppo pochi, in verità, rispetto ai 202
miliardi che formeranno la nuova consisten~
za del fondo di dotazione.

Evidentemente esistono diversità di valu-
tazione riguardo alle priorità da assegnare
alla soluzione dei vari problemi.

Ma non voglio addentrarmi in una critica
della distribuzione dei fondi tra i vari set~
tori; g.ià altri colleghi l'hanno fatto prima
di me.

Io mi auguro che la Cassa, nel periodo di
attività a cui sarà chiamata ancora, molt~-
plichi gli sforzi per risolvere questo grosso
problema dell'istruzione professionale, che
è il punto dolente di tutta la questione me-
ridionale.

Scuole, scuole, scuole, onorevole Pastore,
occorrono nel Sud: gli investimenti pubbli-
ci e privati possono diventare proficuamen-
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te operanti solo quando cadonu in un am~
biente umano preparato ad accoglierli.

Il relatore, elencando, nelle pagine 4 e 5
della relazione, i settori tra cui verrebbero
ripartite le disponibilità del fondo, una volta
che il presente disegno di legge sia stato ap~
provato, indica indirettamente gli impegni
assunti dalla Cassa sotto l'urgenza di avve~
nimenti imprevisti e imprevedibili quali, ad
esempio, aumento di prezzi, carenza e ina~
dempienze di obblighi privati, assunzione
della manutenzione delle opere eseguite ec~
cetera. Per questi impegni riconosciamo che
sono insufficienti i 122 miliardi di cui
si potrà disporre nel periodo anteceden~
te al30 giugno 1965, costituiti da somme non
ancora impegnate e dal rientro di fondi per
inter'venti creditizi; meno che mai potrebbe~
ro bastare a mantenere completamente ef~
ficiente la Cassa fin quando non verrà san-
zionata la sua continuazione, nè potrebbero
bastare ad evitare deleteri vuoti negli inter~
venti a favore dell'economia.

È necessario che la Cassa superi senza re~
more e senza scosse il periodo di sutura,
che possa assumere impegni con la garan~
zia che a questi impegni sarà tatto fronte.
I previsti SO miliardi di integrazione del fon~
do da spendersi in tre esercizi non sono cer~
to adeguati alle aspettative del Mezzogior~
no, ma serviranno ad agevolare il passaggio
al nuovo corso senza danni.

Il disegno di legge va però inserito nel~
1'esame e nel concetto che ognuno di noi si
fa della situazione congiunturale. Fin da ora
l'attività della Cassa dovrebbe allontanarsi
dai vecchi canoni che non hanno consentito
risultati soddisfacenti e sviluppi equilibra~
ti; dovrebbe rivedere le forme di intervento
al fine di creàre le condizioni adatte ad uno
sviluppo armonico, privo di squilibri. Gli
sforzi in atto e gli sforzi futuri, tesi al risa~
namento della situazione economica, do~
vranno necessariamente pesare su alcuni set~
tori e su alcune zone in maggior misura che
su altre. Non vorrei che fosse ancora il Me~
ridione a portare il peso maggiore della con~
giuntura sfavorevole. Lo slancio che anima
tuttora le energie e le speranze delle popo~
lazioni meridionali non deve essere morti~
ficato.

Il contenimento della spesa pubblica, di
cui si afferma la necessità, potrebbe, infat~
ti, tradursi in una limitazione delle spese
ordinarie dei vari Ministeri, per cui l'inter~
vento della Cassa potrebbe diventare in buo~
na parte sostitutivo rispetto a quello dei
Ministeri -e non invece, come assolutamente
deve essere, aggiuntivo. Nel Meridione 10
sviluppo industriale può oonsiderarsi sod~
disfacente, ma ad esso non corrisponde ~

mi ripeto ma è necessario ~ un adeguato
sviluppo delle infrastrutture. Basta percor~
rere la strada tra Taranto e Bari, tra Taran~
to, Matera e Salerno o le strade della Cala~
bria, per notare subito le condizioni di arre~
tratezza di quelle zone; sono inadeguate le
ferrovie, le strade; mancano gli acquedotti,
mancano gli ospedali e persino i cimiteri,
onorevole Pastore; mancano le scuole pro~
fessionali; mancano le condizioni che ren-
dano agevole la vita alle popolazioni locali
e sopportabile il soggiorno agli immigrati
ed ai turisti.

Il flusso migratorio continuo verso il Nord
italiano ed europeo non è che la conseguen-
za di questa situazione pesante. E qui mi
sia consentito, onorevoli colleghi, di anda~
re un po' più in là di quelli che sono i ter~
mini stretti della discussione sul presente di~
segno di legge. Il relatore esprime il parere
che in sede della presente discussione non
si debba procedere ana puntuahzzazione de-
gli obiettivi e del1'azione futura del1a Cas~
sa. A me sembra invece che un esame del
disegno di legge fine a se stesso non possa
reggere. Se fossimo convinti che la Cassa ha
~saurito il suo compito, non staremmo ad
esaminare le forme e i ma/di per trarla dal~
la difficoltà degli impegni assunti, anzi di~
rei che ,la Cassa non avrebbe assunto impe~
gni sapendo che la sua attività sarebbe fi~
nita.

Ho ricordato la legge del 1962 che auto~
rizza la concessione di£ondi all'industria
di grandi dimensioni; c'è qualcuno convinto
che per concessioni del genere sia sufficien~
te il {( tempo breve)}? Già dal 1962 la vita
della Cassa è stata orientata e proiettata ol~
tre il quindicennio che sta scadendo. Nella
certezza, ormai, che la vita della Cassa sarà
prolungata, preme puntualizzare che la Cas-
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sa non può lavorare con la prospettiva di
risulta ti insuflÌcien ti.

Alla luce dell'esperienza già fatta, il siste~
ma degli incentivi va rivisto; la preparazio~
ne professionale a tutti i livelli va affronta~
ta seriamente; l'efficienza degli enti locali va
promossa e strumentalizzata ai fini della rea~
lizzazione dei piani di sviluppo.

In agricoltura va rivisto in tutti i settori
il problema degli interventi.

Mi sia consentito, dunque, onorevoli col~
leghi, di guardare al disegno di legge che
stiamo esaminando come ad un provvedi~
mento necessario ad evitare solu:lioni di con~
tinuità nella vita della Cassa del Mezzogior~
no e di inquadrarlo nel panorama della pro~
grammazione economica generale imposta~
ta dal Governo.

Ritengo che siano pienamente valide an~
cora oggi, a tanta distanza di tempo, le affer~
mazioni fatte da Francesco Sav,erio Nitti
agli inizi del secolo: ({ Il problema del Mez~
,zogiorno è il più grande problema attuale;
Ja libertà e l'avvenire d'Italia S0110 nella so~
luzione di questo problema ».

Soltanto 50 anni dopo che Nitti scriveva
queste parole sono stati fatti i primi passi
concreti, è stata impostata una politica per
risollevare le sorti del Mezzogiorno. E sono
passati ormai 14 anni da quando questa po~
litica è stata impostata organicamente. Mol~
to si è fatto, lo riconosciamo, molte sono sta~
te le realizzazioni, ma il più resta ancora da
fare.

Si può dire che oggi nel Sud cominci la fa~
se del ({decollo» economico, o si è ancora
alla fase preparatoria? È riuscita l'imposta~
zione della politica meridionalistica ad eli-
minare i fattori negativi che hanno tenuto
il Sud in condizioni depressive e così lonta-
ne da quelle floride del Nord?

È un fatto sconcertante, onorevole Pasto~
re, che le distanze tra Nord e Sud, nell'arco
degli anni 50, in presenza cioè della Cassa
per il Mezzogiorno e di tutti gli altri opera~
tori e pubblici e privati, siano aumentate.

L'inesistenza di una documentazione suf~
fìdente non permette di esprimere in termi~
ni attendibili il rapporto di fatto tra il Nord
e il Sud all'epoca dell'unità d'Italia. Qualche
serio studio ha creduto di calcolare al 20~25

per cento la differenza di reddito pro capite
a quell'epoca. Nel 1951, primo anno di vita
della Cassa e dell'attuazione del program~
ma organico per il risollevamento del Mez-
zogiorno, questo reddito netto pro capite è
stato calcolato, per il Nord, dell02 per cento
circa superiore al reddito pro capite del
Mezzogiorno e delle Isole. Nel 1960, compiu~
to il decennio di vita della Cassa, lo stesso
reddito pro capite del Nord è stato superio~
re del 118 per cento a quello del Sud.

n distacco, nei dieci anni, si è quindi ul-
teriormente aggravato. Il fenomeno di di-
stanziamento è, purtroppo, tuttora in atto.
Gli sforzi fatti, dunque, sono inadeguati: la
disoccupazione non è ancora eliminata; le
emigrazioni per il Nord italiano ed europeo
sono sempre massicce e penose; l'agriool-
tura è in uno stato di abbandono.

CARELLI
tutto in un fiat!

Ma non si può risolvere

G I A N C A N E. Ma io faccio delle cri-
tiche per dare impulso. . .

C A R E L L I. Sono passati secoli senza
~he il Meridione fiicevesse benefici da alcun
Governo!

G I A N C A N E. Onorevole collega, dia~
ma atto di queste cose; noi stiamo puntualiz-
zando la .situazione .di fatto! Come mai, ono~
revole Pastore, nonostante gli impegni. . .

C I P O L L A. Cent'anni fa eravamo più
avanti del Nord!

B ,E R N A R D I. Slamo andati a spen~
dere in Abissinia!

G I A N C A N E Come mai, onorevole
Pastore, nonostante gli impegni, nonostante
le somme messe a disposizione della Cassa
non si è notato neppure un inizi"o di inver~
sione di questa tendenza al sempre crescen-
te divario tra il Nord e il Sud?

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Onorevole senatore, guardi che questo
argomento è stato affrontato, io credo, con
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molta chiarezza, in tutte le relazioni, specie
nell'ultima; ed è stata data chiara dimostra~
zione tecnico~amministrativa che non era
possibile accorciare le 'distanze, tenendo
conto che nel Nord esistono i cosiddetti mec~
canismi autonomi ohe da soli procedono nel
senso dell'aumento del reddito. Invece nel
Mezzogiorno siamo ancora alle economie
esterne e quindi inadeguate a produrre red-
dito, almeno in questo momento. Questo è
dimostrato nella relazione. (Commenti dal~
l'estrema sinistra). Quando le cose sono di~
mostrate in documenti dei quali voi ricono-
scete la serietà è difficile tornare sulla stessa
cosa. È stato dimostrato amministrativamen-
te, tecnicamente, economicamente che non è
ancora giunto il momento per determinare
il raccorciamento delle distanze; cioè siamo
ancora nella fase in cui si apprestano gli
strumenti.

, G I A N C A N E. Comunque io sto fa-
cendo qui delle constatazioni che non posso
nascondere.

i Quanto dkevo è forse dipeso Ha un difet~
to generico degli indirizzi? Può anche esse~
re, ma vorrei che venisse in proposito qual~
che chiarimento.

Ben vengano ormai tutti gli aiuti e tutti i
provvedimenti intesi a non arrestare lo svL
luppo e ad aprire per il Mezzogiorno. un nuo~
va e più promettente periodo. Ma l'elimina~
zione degli squilibri territoriali, da conside~
rarsi come uno dei principali obiettivi della
programmazione economica, non potrebbe
essere raggiunta senza un potenziamento.
della Cassa per il Mezzogiorno. Finora la
Cassa ha mirato prevalentemente aHa crea~
zione degli elementi fondamentali di una
economia industriale, i Icui effetti, in termini
di occupazione e di produzione, non possono
che essere differiti nel tempo. Nelle previ~
sioni degli esperti occorrerà un 'decennio an~
cara (1964~1973) per raggiungere una situa-
zione di pieno impiego, per creare cioè cir~

ca 1.300.000 posti di lavoro nei settori non
agricoli del Mezzogiorno. Raggiunto questo
obiettivo, si dovrebbe mantenere sul 40 per
cento la localizzazione nel Sud dei nuovi po~

sti di lavoro che verranno complessivamen~

te creati, dopo il decennio 1964~1973, in tutto
il territorio nazionale.

Ritengo che queste previsioni siano otti-
mistiche e sono indotto ad insistere sulla
necessità di affiancare tempestivamente la
Cassa in questo sc<;>rcio della sua attività. In~
dubbiamente l'equilibrio territoriale fra
Nord e Sud è il fine ultimo della Cassa. Non
siamo convinti, però, che possa 'essere rag~
giunto con i programmi, con gli interventi e
con i metodi seguiti nel quindicennio che sta
per finire.

I lavoratori del Meridione non debbono
essere defraudati delle loro speranze, suscL
tate anche dalle previsioni rosee degli esper~
ti. Di questi lavoratori così parlava recente~
mente l'

{(Economist» nel numero dedicato
all'Italia: {( I datori di lavoro sono piena~
mente soddisfatti della mano d'opera locale
che in certi casi ha raggiunto medie di pro~
duttività americane ».

Seguiti la Cassa a prosperare: i suoi in~
terventi serviranno a proteggere ed aiutare
le iniziative, a suscitare eneJ1gie nuove, a fa~
vorire lo sviluppo delle industrie e la mec-
canizzazione dell'agricoltura, purchè diretti
alle finalità della politica di programmazio-
ne generale.

Queste poche considerazioni non aggiun-
gono niente a quanto si è detto e scritto in
favore del Meridione, ma ho creduto che fos~
se mio dovere esporle come rappresentante
e portatore delle aspirazioni, anzi delle spe~
ranze, delle classi lavoratrici meridionali.

Onorevoli colleghi, la passione che ho po~
sto nella mia modesta esposizione non de~
riva solo dalla mia origine meridionale ma
anche e soprattutto 'dai princìpi ,della dot-
trina che seguo e che segue il Partito in no-
me del quale mi onoro di parlare. La que~
stione meridionale non è solo un problema
di sviluppo economico, ma un problema di
libertà, di democrazia e di giustizia. E non
posso, onorevoli colleghi, a questo propo-
sito, non mettere in rilievo che la discussio-
ne di questo disegno di legge coincide con le
celebrazioni che a Bari ricordano il primo
congresso dei Comitati di liberazione na~
zionale, tenuto si venti anni fa in quella 'cit-
tà. Al di fuori di ogni retorica, questa data
pone in drammatica evidenza l'urgenza di
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portare a termine al più presto possibile la
opera intrapresa. Venti anni sono passati da
quello che è stato chiamato il primo con~
gl'esso della libertà, Ida cui ebbe inizio, con
l'opposizione meridionale al fascismo, 1'0pe~

l'a di ricostruzione e di rinnovamento demo~
cratico del Paese. Io mi auguro che la solu~
zione di questo secolare problema sia trova-
ta negli strumenti che usciranno dal Parla.
mento attuale e che resti nella nostra storia
vanto ed orgoglio della democrazia. (Applau-
si dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Carelli, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato. Si dia lettura
dell'ordine del giorno.

B O N A F I N I, Segretario:

«Il Senato,

considerata la situazione economica del~
la Regione delle Marche, ancora in fiduciosa
attesa di validi interventi idonei a risolvere,
almeno in parte, i complessi problemi di as~
sestamento produttivistico e sociale;

invita il Governo ad esaminare l'oppor-
tunità di predisporre un provvedimento in~
teso a considerare la regione marchigiana
nel quadro operativo della Cassa per il Mez-
zogiorno ».

P RES I D EN T E. Il senatore Carelli
ha facoltà di parlare.

* C A R E L L I. Signor Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli colleghi, mi intrat-
terrò pochi minuti. Ho ascoltato con molto
piacere gli interventi di alcuni colleghi, l'in~ I
tervento del collega Salemi, quello del collc~
ga Giancane. Su un punto siamo perfe1ta~
mente d'accordo: !'istruzione professionale
nel Meridione. Ormai sono 14 anni che noi
ripetiamo le stesse cose nei riguardi della
preparazione professionale dei giovani; a ta-
le proposito, signor Ministro, faccio rilevare
che esiste un centro veramente notevole nel
Sud: la scuola di Salerno, un tempo di carat~
tere internazionale, oggi non sappiamo da chi
amministrata. Date le sue notevolissilfie at~

trezzature, io domando perchè queste non
si debbano utilizzare nell'interesSie di quella
preparazione di cui parlavano i colleghi che
mi hanno preceduto.

D'altra parte possiamo anche dire che la
Cassa per il Mezzogiorno in 14 anni di atti~
vità ha attuato 'Un volume notevolissimo di
lavoro, dico notevolissimo peDchè bisogna ri~
conoscere che il primo Governo repubblica-
no trovò il Meridione allo stato nascente, di~
ciamo così, di una nuova attività economica,
allo stato iniziale, non voglio dire primitivo.
Colpa dei nostri Governi o colpa dei Governi
passati? Ci sono voluti dei secoli per pOTer
sistemare alcune zone d'Italia. Ebbene, ono~
revoli colleghi, in 14 anni la Cassa per il Mez~
zogiorno ha operato come doveva operare,
ed è sÌlcura di aver compiuto nella maniera
più completa il suo alto dovere. Questo stru~
mento validissimo deve però continuare la
sua opera. £Icco perchè, onorevole Ministro,
io sono d'accordo che un'organizzazione di
questo tipo debba ancora esercitane un'atti~
vità positiva, coordinando ancora lIleglio le
varie attività, coordinando ancora meglio i
vari interventi, eliminando, come di1ceva pri~
ma 1'onorevole Giancane, i vari squilibri.

Non è possibile ~ e non faccio nomi ~

elargire, per esempio, a particolari ditte, rap~
presentate forse da una sola p~rSOl1a, cospi-
cui capitali per l'esercizio di un'attività agri~
cola, che, assorbendo pochissime unità lavo~
rative, viene ad esercitare un'azione produtti~
va di carattere specializzato, difficilmente ri~
petibile nelle regioni meridionali. Quando
viene esercitata un'attività a titolo dimostra~
tivo si deve anche dimostrare che questa stes~
sa attività è possibile ripeterla in altri setto~
ri al di fuori della zona ove essa è stata ini-
ziata e sperimentata. Purtroppo abbiamo in~
vece casi in cui si sono spese centinaia di
milioni con nessuna prospettiva di partico~
lari ripercussioni economiche nel Meridione.

Passando al mio ordine del giorno, signor
Ministro, faccio presente che esso vuole es~
sere una richiesta e vuole essere anche una
conferma dell'opera positiva esercitata dalla
Cassa per il Mezzogiorno, la quale deve esten-
dere la sua attività in altre zone meritevoli

di attenzione...
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C R O L L A L A N Z A. No, no.

C A R E L L I . Onorevole Crollalanza, si
deve persuadere che neUe Marche ci tro~
viamo in una situazione identica, per esem~
pio, a quella di molt<;: pIaghe del Sud. È
inutile assumere atteggiamenti egoistici fi~
no al punto di dire: non vogliamo che la
Cassa per il Mezzogiorno eserciti un'attività
a favore di altre zone che chiedono aiuto.

C R O L L A L A N Z A. Se si chiama Cas~
sa per il Mezzogiorno è evidente che è costi~
tuita per il Mezzogiorno.

C A R E L L I. E perchè non chiamarla
Cassa per le zone depresse?

C R O L L A L A N Z A. Questo è da di~
scutere.

C A R E L L I. Pur con la stima che io ho
per l'onorevole Crollalanza e con il rispet~
to che ho per le sue idee di ordine economico
e sociale, posso anche fare osservare che ci
sono delle zone 'Che si trovano purtroppo nel~
le stesse Icondizioni delle zone più depresse
del Mezzogiorno.

C R O L L A L A N Z A. Siamo d'accordo;
facciamo allora un'altra Cassa per il Nord.

C A R E L L I . È quello che io chiedo.

P A S T O RE, Ministro senza portafoglio.
Facciamo la Cassa per tutta l'Italia!

C A R E L L I . No, signor Ministro, per~
chè 'Cisono zone in Italia che non ne hanno
necessità. Le dirò che a Milano il reddito in~
diVliduale pro caplte oscilla intorno alle 700~
800 mila lire l'anno, mentre il reddito indi~
viduale pro capite della Basilicata è di 160
mila lire annue ed il reddito individuale pro
capite delle Marche, per le quali io credo di
poter spezzare una lancia, oscilla intorno al~
le 180 mila lire annue, e quindi è di poco su~
periore al reddito individuale pro capite del~
la Basilicata.

P A S T O RE, Ministro senza portafoglio.
Spero che avrà raccolto il carattere di sem~

plice battuta della mia frase, quando ho det~
to: facciamo la Cassa per tutta l'Italia.

C A R E L L I. Mi ha dato però la possi~
bilità di una precisazione e la ringrazio di
questo.

Ho presentato il mio ordine del giorno
perchè desidero proprio che la Cassa per il
Mezzogiorno continui nella sua attività, co~
me è stato consigliato dalla Commissione na~
zionale per la programmazione economica, la
quale si esprime in questo modo: « Non si
può certo mettere in discussione la continua~
zione dell'attività della Cassa. Quanto è acca~
duto nel Mezzogiorno a partire dal 1950 ha
una rilevante positività e questo svolgimento
ha come fondamento l'opera della Cassa }}.

Evidentemente non possiamo che concordare
con quello che è stato detto dalla Commis~
sione; vogliamo soltanto che la Cassa contl~
nui il suo lavoro spingendosi oltre i limiti
posti dalla legge fondamentale che risale al
1950. Vorremmo che nell'ambito della Cassa
venisse inclusa anche la regione marchigia~
na (ecco la ragione del mio ordine del gior~
no), tanto più che una parte della provincia
di Ascoli Piceno ~ Sud delle Marche ~ è

inclusa già nell'ambito della Cassa per il
Mezzogiorno. Tanto è vero che la regione
marchigiana si trova in una situazione di de~
pressione economica che il Consiglio dei mi~
nistri ha stabilito di iniziare proprio nelle
Marche il nuovo esperimento sociale ed eco~
nomico degli enti di sviluppo.

Ebbene, il Governo ha stabilito che la pri~
ma attività di questi nuovi organismi ope~
ranti nel quadro dell'agricoltura sia eserci~
tata proprio nelle Marche ed anche nell'Um~
bria. Perchè questo?

Esaminiamo alcuni dati. Non voglio te~
diarvi con delle cifre; indicherò soltanto
delle situazioni particolari.

Nelle Marche abbiamo una produzione uni~
taria in agricoltura fra le più elevate d'Ita~
Ha, ma abbiamo una suddivisione del reddi~
to in agricoltura che si trova all'ultimo po~
sto della scala nazionale. Vedete quale
squilibrio: produzione unitaria molto eleva~
ta e suddivisione del reddito all'ultimo posto
della scala nazionale. Nelle Marche abbiamo
ancora il 48 per cento della popolazione atti~
va operante nel settore dell'agricoltura, quan~
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do il dato nazionale è di appena il 28 per
cento. Nelle Marche non abbiamo uno svi~
luppo industriale; pertanto abbiamo la ne~
cessità di ridimensionare l'attività agricola
e di iniziare un'attività industriale nelle quat~
tra provincie marchigiane: Pesaro, Ancona,
Macerata, Ascoli Piceno.

Questo io chiedo all'onorevole Ministro.
Noi non possiamo spostarci da un settor~
all'altro senza l'aiuto diretto del Governo,
non possiamo ridimensionare la nostra eco~
nomia senza l'aiuto diretto del Governo, non
possiamo operare senza !'intervento degli
strumenti principali che debbono essere con~
cessi dal Governo. Gli operatori privati non
possono affrontare un problema economICO
eccessivamente pesante per le possibilità eco~
nomiche locali.

Abbiamo una disponibilità di lavoro; eb~
bene, onorevole Ministro, questa disponibi~
lità di lavoro deve essere distribuita nel cam~
po dell'operatività nella maniera più equili~
brata. Ecco perchè sentiamo la necessità di
un intervento dell'azione della Cassa per il
Mezzogiorno nel nostro territorio; ecco per~
chè chiediamo, ~enatore Crollalanza, di ag~
giungere il territorio delle Marche, che non
ha soluzioni di continuità con quello ove ope~

l'a la Cassa per il Mezzogiorno, al quadro ope~
rativo della Cassa per il mezzogiorno.

C R O L L A L A N Z A. La cosiddetta
« Cassetta» non può essere potenziata? Fac~
ciamone una Cassa invece di una «Cas~
setta »...

C A R E L L I È una « Cassetta », l'ha
detto lei stesso... (Interruzione del senatove
Cipolla). È una « Cassetta» che non serve
per noi. Noi siamo per il miglioramento del
Sud e abbiamo sempre votato per le inizia~
tive di potenziamento del Sud; il Nord non
ha bisogno di particolari iniziative. In que~
sto arco tra Nord e Sud noi siamo al ce!ltro,
e nessun beneficio cade dall'alto su questo
centro che attende ancora fidu'Cioso l'opera
del Governo.

Ecco perchè, onorevole Ministro, io, che
parlo come marchigiano, parlo anche a nome
di tutti coloro che vogliono inquadrarsi nel
gruppo degli operatori moderni, cioè di que~
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gli operatori, che si affiancano come colla~
boratori al Governo e al Parlamento, nel de~
siderio di sostenere le iniziative prese nel1'in~
teresse della Nazione, in contrasto forse con
iniziative dispersive e rallentatrici, che noi
spesse volte abbiamo notato, anche in occa-
sioni recenti. Ed è per questa ragione, ono~
l'evo le Ministro, che io chiedo, a nome di tut~
ti coloro che hanno interesse a collaborare
col Governo, col Parlamento e con lo Staio,
che le Marche vengano incluse globalmente
nell'ambito dell'attività della Cassa per il
Mezzogiorno. Per questa ragione ho presen-
tato appunto l'ordine del giorno.

La prego, onorevole Ministro, di voler te~
nere in considerazione le mie modeste paro~
le, nella speranza che le Marche possano fi~
nalmente ottenere quegli aiuti che da tempo
attendono. (Applausi. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla
re il ,senatore J annuzzi. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I. Onorevoli coHeghi, la
Giunta per il Mezzogiorno ha espr,esso un
meditaro parene !favorevole su questo dise
gno di legge p'eir :l,e sue finalità di carattere
immediato e di carattere mediato.

La finalità di carattere immediato è fall' sì
che la Cassa per il Mezzogiorno abbia i mez~
zi per proseguire neU'attuazione del suo
programma ,fino al 30 giugno 1965, data sta
bilita per la sua cessazione.

A quesTO primo fine, che ho chiamato di
carattere immediato, è volta la disposizione
dell'articolo 3 del di,segno di legge Ja quale
stabilisce che il Oomiltato dei ministri per
i] Mezzogiorno provvederà ad irntegmre il
piano degIi interventi di cui alla legge 10
agosto 1950, con partkolar,e riguardo alle
é,sigenze dell'industrializzazione.

Questa è dunque una legge integrativa
(idle leggi .precedenti.Perciò coloro che si
lamentano della ,limitatezza dei fondi da
essa previsti, adducendo che essi non sono
sufficienti per il completamernto di tutta

l'opera di sviluppo del Mezzogiorno fino al
conseguimento degli obiettivi finali, eviden-

ie-mente dimenticano che questa legg,e ha un
obiettivo molto .più limitato, quello di porre
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la Cassa per il Mezzogiorno in 'condizioni di
vita fino al giugno 1965.

Quando poi si consideri che <l'onorevole
IDilnistroPastoJ:1e, Presidente del Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno, nella Com.
missione finanze e tesor'Ù e nella Giunta per
il Mezzogiorno ha specificato le particolari
destinazioni che questi f'Ùndi stanno per
avere, ancor di più si v'edrà il ,carattere in
tegrat,ivo, vorrei dire di necessità, di que.
sta legge. ,

L'onorevole Pastore, difatti, ha detto ~ e
questo d'altronde corrisponde alla realtà ~

che una parte dei fondi stanziati da questa
legge è destinata al completamento di com~
plessi organici di opere; completamento
dunque di opere iniziate e che evidentemen~
te non possono rimanere sospese.

Ahri fondi sono destinati a maggiori spese
per Je .opere pubbliche già fatte, dovute a
variazione di prezzi e a perizie suppletive.

Altri ancora all'istruzione professionale
per l'esercizio di centr,i interaziendali già
costruiti e per perizie di completamento; al
mIglioramento Ifondiario, per progetti già
v:alutati c'Ùn adeguati criteri di sel,ezione e
per l'accoglimento, solo in parte, di domande
nuove; all'intervento a favore dei fabbricati
danneggiati dal terremoto dell'Irpinia; ai
contributi alla pesca e all'artigianato; ai con~
tributi alle aree e ai nuclei di sviluppo indu"
striale; ai contributi a fondo perduto e sugli
interessi dei mutui ne'l settone della indu
~trializzazione per domande che sono già
III corso e s'Ùno giacenti.

Ed allora l'unica COsa che si potrebbe
chiedere è se anche Hmitatamente al perio~
do di tempo che va a scadere il 30 giugno
1965 g1i stanziamenti di oui si discute pos~
sano essere sufficienti. Ora, che questo esame
possa implicar,e un dibattho a contenut'Ù più
largo di quello che è l'oggetto specifico del
la legge è fuor,i di dubbio. Nessuno, d'altra
parte, può vietare al Parlamento di discuter,e
anche un oggetto limitato con la massima
ampiezza (,e, difatti, il dibattito in questa se.

de è ,stato ampio ed è andato al di là del
contenuto specifico del disegno d:i1egge) ma
evidentemente sia il l'elatore che la Giunta
per il Mezzogiorno neUa l'elazione e nel pa.

rel'e dovevano limitarsi all'oggetto del dise-
gno di legge.

Si :è detto però che questo disegno di leg
ge ha una seconda finalità che la Giunta per
il Mezzogiorno nel suo parere ha così defi-
llito:« Consentire alla Cassa del Mezzogior-
no, nella previsione del suo proseguimento,
di entrare nella nuova fase della sua vita
in stato di non diminuita efficienza e senza
che fra t'tanto vadano di'sperse quelle forze
economiche esterne che da un arresto o al-
lentamento dei suoi interventi sarebbero re.

se ,inoperanti o fatalmente indotte a far di-
rottar,e ,altrove le proprie :risorse ».

Questa è la finalità che ho chiamato poco

fa mediata della legge. Si tratta di lanciare,
dunque, un ponte di passaggio tra il passato

e l'avvenire. Si tratta di creaDe una legge di
saldatura che leghi l'op'era passata della Cas~
sa del Mezzogiorno con finalità che la stes~
sa Cassa e la politica meridionalistica in
genere si propongono di raggiungere in avve~
nire fino agli obiettivi ultimi. E quali sono
questi obiettivi? Coloro i quali hanno pa,rla..

to di una legge e di una politica a carattere
frammentario, evidentemente hanno dimen..

ticato la rdaz10ne del professar Saraoeno,
Vice P,resident'e della Commissione naziona~

le per la programmazione economica, in cui

il problema del Mezzogiorno, tutt'altro che
frammentariamente int,eso, è inquadrato nei
prindpi generali della programmazione na..

zionale e sono indicati i fini che con la politi..

ca meridionalistica <si v'Ùgliono raggiungere
nell'ambito più vasto dell'economia di tutto

il P,aces,e.

Ecco perché OggI III Parlamento non po

teva essere presentata ancora una legge ge~
nemle di proDOga della Cassa e di ogni altro
provvedimento sul Mezzogiorno e doveva

essere presentata soltanto una legge parti..
colare, una legge ponte, che, come ho detto,
./iaccia da saldatura tra il passato e l'avve-
nine. Quando dovremo discutere la politica
generale del Mezzogiorno nel quindioennio

futuro, lo ,fa,remo con riferimento ad un esa"

me generale di tutta1a politica economica
itahana.
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Ho accennato al rapporto della Commis~
sione nazionale per la programmazione eco~
nomica che indica gli obiettivi da ragglunge~
re nel Mezzogiorno nel futuro decennio o
quintlicennio (questa è questione che discu~
teremo quan.do si discuterà della politica ge~
nerale del Paese per l'avvenire).

Una cosa mi sembra indispensabile, ono~
revole Pastore, che cioè di questo argomen~
to, della continuazione dell'attività della Cas~
sa e di tutta la politica del Mezzogiorno, si
discuta al più presto; non è detto che, solo
perchè la scadenza della Cassa è al giugno
1965, se ne debba discutere nel maggio pre~
cedente! Non dimentichiamo che l'altra vol~
ta, mentre la scadenza della Cassa era fissata
per il 1960, la proroga fu deliberata nel 1957 :
si pensò cioè, tre anni prima, ad apprestare
gli strumenti che erano necessari per la con~
tinuazione della sua attività.

C R O L L A L A N Z A. E ne discutem~
mo in 24 ore, cioè non ci fu dato neanche il
tempo di discuterla! L'onorevole Jannuzzi
se ne ricorderà certamente, perchè facevamo
parte insieme della Commissione speciale.

J A N N U Z Z I. Della Commissione spe~
ciale e anche della Giunta. Perciò dicevo es~
sere necessario che gli strumenti si appre~
stino tempestivamente e che soprattutto non
vi siano ora interruzioni. Potrebbe, difatti,
altrimenti accadere che, una volta impiegati
i fondi di cui è oggetto questa legge, la Cassa
rimanesse ferma per la impossibilità di pre~
visioni e di prospettive per i suoi sviluppi

futuri.

E torno a quanto ha scritto la Commis~
sione :per la programmazione (capitolo 1 del~

la Parte I). Nel decennio 1964~73 l'occupa~
zione deve aumentare, nel Mezzogiorno, nel
settore industriale e turistÌ'Co, di 650~700
mila unità; negli altri settori di 550~600
mila unità, per un complesso, in un decen~
nio, di 1.200.000~1.300.000 unità. Il che vuoI
dire 'che, anche se nell'Ita'lia nord~occi~
dentale, per ogni cinque unità che dovran~
no essere occupate, quattro dovranno essere
immesse dal di fuori, occorre porsi nel Mez~

zogiorno un obiettivo di occupazione addi~
zionale nella misura del 40 per cento di tutta
la forza lavorativa da occupare, nel decennio,
nel Paese. Il che, aggiunto ~ dice la relazio~
ne ~ ad un moderato flusso migratorio, con~
sentirà una situazione, a fine decennio, di
quasi pieno impiego. Occorre, inoltre, che al~
la localizzazione del 40 per cento dei posti di
lavoro nel Mezzogiorno corrisponda, come
elemento decisivo di essa e come fattore di
riequilibramento territoriale di tutto il si~

stema produttivo nazionale, un aumento di
pubblici investimenti nel Mezzogiorno, nella

misura del 45 per cento. Occorre, infine, che
al Mezzogiorno affluisca almeno il 40 per

cento del capitale da investire ne11l'intero
Paese nel settore industriale. E poichè le
fonti di finanziamento ~ aggiunge la rda~

zione ~ non possono se non in piccola parte
trovarsi nel meridione, ed il processo di au-
tofinanziamento in atto nel triangolo indu~
striale nordico non è ancora possibile nel
Sud, occorre attrarre al Sud capitali di altre
regioni e capitale estero; occorre un'azione

diretta a far preferire ill Mezzogiorno nel~

l'ubicazione delle unità di grandi dimensioni
e attrarre nel Sud le sezioni di grandi stabi~
limenti del triangolo nordico. Ciò non to~
glie ~ oss,erva però la relazione ~ che debba

essere secondata nel Sud la realizzazione di
medie e piccole industrie locali ad alta pro~
duttività, fermo restando che questa, per
tutte le industrie, 'debba essere portata alli~

vello prevalente in Europa e specialmente
nei Paesi del Mercato comune.

Non mi dilungo, di fronte ad ascolta~

tori che hanno certamente letto o leggeran~
no la chiara e completa relazione del pro~

fessor Saraceno, ad illustrarne il contenuto,
Gli obiettivi principali sono quelli da me
sopra indicati ed il loro conseguimento ri~
chiede, per logica ineluttabile, la continua~

zione della politica del Mezzogiorno e la
proroga di quello che è stato lo strumento
fondamentale di essa, della Cassa, che è il
perno intorno al quale hanno girato tutti
gli altri enti ed istituti che hanno bene ope~

rato in questo primo tredicennio.
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Che la valutazione dell'azione della Cassa
debba essere positiva, credo non possa met~
tersi più in dubbio ~ lo ha detto poco fa

il senatore Carelli ~ dopo il giudizio po~

sitivissimo espresso da fonte non sospetta,
dalla Commissione per la programmazione
economica, nella cui prima relazione, testè
ricordata, si legge {{ Non vi è discussione
che Il'attività della Cassa debba continuare
per l'avvenire perchè tutto quello che è ac~
caduto nel Mezzogiorno dal 1950 in poi ha
una rilevante positività e ciò ha come fon~
damento l'opera della Cassa ». Non si tratta
però solo di un giudizio <laudativo, perchè, in
termini critici, dopo una serie di altre consi~
derazioni, la relazione osserva che {{ l'opera
della Cassa deve però svolgersi non solo
come estendimento dei compiti passati, ma
con una azione ancora più varia, più com~
plessa, più penetrante che non sia quella del
passato }}.

Di fronte a questo quadro di carattere
generale, mi domando se si possa dubitare
dell'opportunità, dell'utilità e dell'armonia
della legge che stiamo esaminando con tutto
il sistema organico della legislazione e dei
finanziamenti a favore del Mezzogiorno. Ho
parlato di {{ ponte », ho parlato di « sa:ldatu~

ra", ho usato eioè espressioni che stanno
chiaramente a significare che la Cassa non I

può morire in attesa di ricevere il titolo per
la sua continuazione ma deve intanto com-
pletare la sua opera e predisporsi poi a con-
tinuarla nella vita di domani.

Non credo di dovervi dire altro sulla legge.
Credo di dover spendere invece una sola
parola, questa volta a titolo personalle, sulla
richiesta fatta dall'ottimo collega Carelli per
la estensione a tutte le Marche degli inter~
venti della Cassa per il Mezzogiorno. Tutti
desiderano essere meridionali quando si trat-
ta di usufruire dei benefici della Cassa per
]1 Mezzogiorno...

VALSECCHI PASQUALE.
C'è un'Italia sola, però, anche se molto
lunga.

J A N N U Z Z I. La risposta, onorevole
Valsecchi, è nella sua stessa affermazione.
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L'I talia è una sola ,e la programmazione na~
zionale non può essere che unica ed italia~
na. Perciò è evidente che, nel quadro della
sistemazione economica di tutto il Paese, non
rientra solo il Mezzogiorno, ma anche :le
altre zone depresse del nostro Paese.

Ma qui il problema che si pone è di
un'altra natura: se estendere alle altre parti
d'Italia i finanziamenti e gli strumenti parti~
colari creati per il Mezzogiorno e appena
sufficienti per le sue regioni. Delle altre
parti d'Italia, dove sono zone ugualmente de~
presse, è necessario tenere debito conto
nell'ambito de})a programmazione naziona~
le. Mancheremmo infatti ad un principio
di solidarietà nazionale e dimenticheremmo
la norma costituzionale secondo cui ogni
membro del Parlamento rappresenta la Na~
zione e non le regioni e non gli interessi par-
ticolari d~lle popolazioni onde proviene la
sua elezione, se non ci rendessimo conto del~
la situazione di tutto il Paese; ed è per que~
sto che vi ho parlato di inserimento deHa
economia del Mezzogiorno nella programma~
zione nazionale e non di una politica meri~
dionalistica avulsa da quella generale di
tutto il Paese.

Al Mezzogiorno interessa che la program~
mazione ed i piani che particolarmente 10 ri~
guardano non 'contrastino e anzi si armoniz~
zino con i princìpi generali della politica
economica del Paese, sia nel campo interno,

sia nel campo internazionale. Quello che il
Mezzogiorno desidera è che non accada che

i mezzi ad esso attribuiti su misura siano
destinati ad altre regioni e, inoltre, che, per
effetto della programmazione generale che
è in fieri, non subisca un rallentamento,
un arresto la politica che 10 riguarda.

Tale politica è in atto da 14 anni, ha
strumenti idonei e pienamente funzionanti

e non attende che di essere continuata e
completata. La programmazione nazionale

è una politica in fieri nella quale dobbia-
mo inserirei senza però che essa sospenda
o arresti l'attuazione della politica per il
Mezzogiorno.

Perciò piena solidarietà con la richiesta
del senatore Carelli per quanto riguarda la
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esigenza che si provveda non soltanto alle
Marche ~ perchè soltanto, alle Marche? ~

ma a tutte le zone depresse di qualsiasi par~
te d'ItaHa; ma non adesiane, me ne duole,
per l'estensione alle Marche degli interven~
ti della Cassa per il Mezzogiorno e delle
altre disposizioni che al Mezzogiorno si ri~
feriscano.

Detto questo, onorevole Pastore, mi augu~
ro che il Senato possa dare piena adesio~
ne ~ anche quelli che hanno espresso dei

dubbi ~ a questa legge e mi propongo, a non

lontana scadenza, di fare promotrice la Giun~
ta per il Mezzogiorno di un dibattito gene~
rale su tutta la materia. Come ho già detto,
la Giunta per il Mezzogiorno sta predispo~
nendo una studio di carattere generale sulla
continuazione della politica meridionaHsti~
ca; ha già nominato i relatori: per l'agricol~
tura il senatore Bolettieri, per l'industria il
senatore De Luca, per ill turismo, il sena"
tore Mongelli, per !'istruzione professio,nale
e per le o,pere di carattere sociale il senatore
Salerni. La Giunta si onorerà di portare
in Assemblea le risultanze dei suoi studi
in due occasioni: in sede di discussione
dell'annuale relazione del Presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno al
Parlamento (in base ad un'interpretazione
della Giunta del Regolamento, questo è, di"
fatti; stato stabilito); poi, mi auguro, a non
lontana scadenza, quando sarà sottopasta
alle Camere la legislazione sulla proroga del~
la Cassa e sui fìnanziamenti futuri nella 'pro~
spettiva di soluzioni certamente felici di tut-
ti i problemi del nostro Mezzogiorno. (Ap~
plausi).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
deHa discussione alla seduta di domani.

Fer Io svolgimento di una interrogazione
e di una interpellanza

M I L I L L O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I L I L L O. Signor Presidente, ho
presentato ieri sera un'interrogazione (nu~
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mero 348) urgente su una grave vertenza in
atto a Teramo per il licenziamento di oltre
cento operai effettuato dalla ditta « Spica»
di quella città, interrogazione 'dhc ho rivolto,
oltre che al Min~stro del lavora, al Presi~
dente del Comitato dei ministri per il Mez~
zagiorno, trattandosi di un'industria fìnan~
ziata largamente dalla Cassa. Poichè per for~
tunata coincidenza, è qui l'anorevole Pa!Sto~
re, vorrei pregare che la discussione di que~
sta interrogazione sia affrettata e disposta
per i prossimi giorni, entro questa settima~
na. Il caso è veramente importante ed ur~
gente ed interessa l'intera provincia di Te~
ramo.

P RES I D E N T E. Senatore Milillo,
già altri senatori, di parte camunista, hanno

ieri sera sollecitato la rispasta del Governo

ad una interrogazione analoga. Il ministro
Pastore informerà i Ministri interessati an~

che di questa sua richiesta.

M I L I L L O. Tanto meglio, signor Pre~
sidente; non ero al corrente di questo.

N E N C ION I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Signor Presidente, ieri
a nome del Gruppo del M.S.I., è stata pre~
sentata un'interpellanza (n. 133) ohe riflette

la situazione valutaria del Paese in relazio~
ne al rilascio di alcune licenze da parte del
Ministero del cammercio con l'estero. L'in~

terpellanza per la sua natura ed il suo ogget~
to, ha carattere di urgenza nel senso che la

risposta, qualunque essa possa essere da

parte del Ministro interessato, non avrebbe
più alcun interesse a distanza di qualche

mese o, come avviene qualche volta, di pe...

riodi anche più lunghi. Pertanto, io chiedo
che venga posta all'ordine del giorno, previ
gli accordi col Governo, nel più breve ter~
mine possibile.

Io penso che il ministro Pastore possa ri~
ferire questo nostro desiderio al collega del
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Dicastero del commercio con l'estero. D'al~
tra parte è una questione che la stampa in
questi ultimi giorni ha largamente dibattu~
to; credo ohe il Governo abbia già la docu~
mentazione per poter portare quegli elemen~
ti di auto critica o di difesa che attraverso
l'interpellanza abbiamo implicitamente po~
stulato. Grazie, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Anche di questa
richiesta del senatore Nencioni prego il mi~

nistro Pastore di informare i suoi colleghi
di Governo.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con l'ordine del gior~
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UffIcIO del resocontI parlamentan


